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Dove va Roma 
Quel frenetico 
popolo 
del traffico 

Vorrei fare due premesse, che, 
perquan to al miei occhi superflue, 
possono servire a chiarire alcuni 
termini del dibattito apertosi In 
grande stile, dentro e fuori 11 no
stro partito, sulla situazione e sul 
destino di Roma: 1) poche altre 
città al mondo risultano come 
questa gravate da una secolare po
litica dì malgoverno e di rapina: 
attribuirne tutta la responsabilità 
alle ultime amministrazioni di si
nistra è un espediente politico per
fino risibile; 2) stiamo discutendo 
di come la prossima amministra
zione di sinistra possa svolgere 11 
suo mandato ad un più alto livello 
e con risultati più persuasivi^ 

Detto questo, bisogna subito do
po augurarsi che, come scrive An
drea Barbato, «la'sinistra non lasci 
gli argomenti al diavolo»: slamo 
abbastanza adulti per poterlo fare. 
Orbene, *non lasciare gli argo
menti al diavolo» può significare 
In questo momento una sola cosa: 
chiedersi seriamente e severa
mente che cosa ha fatto l'ammini
strazione di sinistra in quest'ulti
ma fase di storia della città; otto
nove anni di governo sono tanti, è 
legittimo che un bilancio comples
sivo sia richiesto e da chi di dovere 
presentato. E accantonerei, se 
possibile, le lamentele sulle diffl 

colta di governare una città come 
Roma con una giunta fortemente 
composita, all'Interno della quale 
posizioni strumentali e strumen
tali sganciamenti non sono stati 
Infrequenti. E non perché tali dif
ficoltà non ci siano state; ma per
ché non si possono accampare le 
stesse scusanti, che si rifiutano 
giustamente al pentapartito di 
Craxl: a meno di non arrivare alla 
sconsolata conclusione che, anche 
a livello locale, 11 governo è Impe
dito proprio dall'esistenza, del par
titi, o almeno di taluni fra essi (an
che nel campo della sinistrai)... 

La tesi, che vorrei sostenere, e 
che naturalmente non pretende di 
toccare neanche da lontano tutti 1 
molteplici problemi della città, è 
che l'identità sociale di Roma (o, 
meglio, le sue numerose e con
traddittorie Identità sociali) ha su
bito nel corso dell'ultimo decennio 
un'ulteriore, velocissima trasfor
mazione, che le politiche della si
nistra solo In parte sono state ca
paci di seguire e di controllare. 

Anzi, Il dato forse più rilevante 
dell'Intero decennio è rappresen
tato proprio dalla crescita tumul
tuosa, dal deperimento altrettanto 
rapido, dallo sparpagliamento e 
dalla proliferazione di identità so
ciali, che hanno fatto uscire la cit

tà dalla vecchia, più rìgida suddi
visione In fasce classiste e hanno 
provocato fenomeni, che non sa
prei come altrimenti definire se 
non di 'Ibridazione sociale*. 

Non credo di andare molto lon
tano dal vero, sostenendo che nel 
corso di questi anni ha preso corpo 
e s'è affermata una nuova *sub~ 
formazlone sociale», spesso sema 
un contenuto economico detenni» 
nato, ma con forti caratteri unifi
canti di tipo culturale e antropolo
gico, che va da un certo ex-prole-
tarlato di periferia, ad ampi strati 
della piccola borghesia Impiegati
zia e commerciale, a certi settori 
del ceto medio non produttivo, e 
attraversa quindi fisicamente 
quasi tutti, In pratica, gli spazi ter
ritoriali della città. È, sul plano del 
costume, delle forme di vita quoti
diana, del rapporti umani, un 
blocco poderoso, che senza dubbio 
dà il tono culturale dominante al
la Roma di oggi, siccome nel frat
tempo (a me pare di poter dire) 
proletariato consapevole e orga
nizzato e borghesia colta e illumi
nata stanno perdendo terreno e 
affondano progressivamente nel 
gran calderone (magari assimi
landosi più o meno coscientemen
te al *tlpo» dominante). 

E quello che lo chiamerei 11 'po
polo del traffico», in quanto, preci
samente, è quello che sta Insediato 
negli abitacoli della grande mag
gioranza delle auto in circolazione 
e trasferisce simbolicamente In 
quella frenetica e In gran parte va
na attività locomotoria la propria 
Instabilità sociale e la propria irre
quietudine culturale. E un popolo 
che circola, perché non ha motivi 
per star fermo; e che, attraverso la 
clrcolazlonei dissemina ovunque l 
propri comportamenti e la propria 
cultura. 

Ma proletariato consapevole e 
borghesia colta e Illuminata, — 
gente che sa star ferma, perché ha 
da fare qualcosa per cui occorre 
fondamentalmente star fermi — 
non costituivano 11 nocciolo del 
blocco storico-sociale, che nel 1976 

portò alla vittoria lo schieramento 
di sinistrale non erano 1 principali 
soggetti e referenti della cultura 
progressista In Roma? E nel loro 
eventuale deperimento culturale e 
sociale, non c'è 11 segno di un peri
colo per la ri-formazione di Idee e 
di programmi da parte di un'am
ministrazione, che si ponga esat
tamente 11 compito di 'disegnare» 
un destino migliore per questa clt-

Perchè questa città, più di altre, 
ha bisogno di «un'idea*, di una 
scelta, di un'opzione fondamenta
le, intorno alla quale tutte le altre 
vengano organizzate. Ora, guai é 
stata l'Idea di Roma, che la giunta 
di sinistra In questi anni ha pro
dotto? Dopo tutti questi anni, si 
sarebbe ancora In difficoltà a ri
spondere. Certo, la giunta di sini
stra ha voluto una Roma più civi
le, più onesta, più democratica, e 
di questa Intenzionalità abbiamo 
avuto assai più che l segnali. Ma 
non è ancora poco per li governo 
di una città disastrata, complessa 
e difficile come Roma? 

Bisogna ancora una volta rico
noscere che l'unico progetto co
munale unificante è stato quello 
nlcollnlano. Di fronte alla com
plessità, l'assessore alla Cultura 
non si è tirato indietro, ne ha rac
colto 11 messaggio. Ma forse anche 
di questo, dopo tante meritatlssi-
me lodi, si può oggi lntrawedere 
criticamente 11 limite: che non è 
stato, a peusarcl bene, l'effimero, 
ma 11 *soft»: l'adozione consapevo
le di un pensiero debole, l'adesione 
estremamente (troppo) flessibile 
alle richieste del pubblico di mas
sa cui si rivolgeva. In definitiva, 
non ha favorito anche il nicotini
smo il trionfo culturale della so
cietà di quelli che non hanno so
cietà, del popolo del 'trasversali», 
di quelli che stanno dappertutto 
perché non stanno In nessun po
sto? 

In conclusione, Io direi che, per 
la prossima consultazione ammi
nistrativa, è necessario far emer

gere chiaramente un nucleo di 
scelte decisive, consapevoli del 
fatto che, in politica, un program
ma, prima di unire, deve separare: 
cioè, deve unificare interessi, an
che perché ne ha colpiti con chia
rezza altri. 
• • In questo spirito, a me pare che 
un tale programma dovrebbe ri
flettere la presenza di almeno que
sti tre fattori: 

1) Un più alto (molto più alto) 
quoziente d'investimento tecnlco-
tntellettuale. Ce n'è stato poco: 

?mesto s'è visto soprattutto nel-
'organizzazione dei servizi e nella 

mostruosa situazione del traffico. 
2) Un più alto livello di conflitto 

fra le diverse componenti sociali 
per una diversa gestione della clt-
tà: troppe volte si è avuta l'Impres
sione che si andasse rapidamente 
alle soluzioni solo per evitare con
trasti. 

3) Un più alto grado di coeffi
ciente decisionale: le scelte vera
mente Importanti sono state po
che; quando ci sono state, talvolta 
non sono state fatte rispettare. 

Più Intelligenza, più politica, 
più autorità: dobbiamo contare 
sulla realizzazione di questa mi
scela, per fronteggiare unitaria
mente le sub-culture, spesso anar
chiche e disgregatrici, In cui 11 cor
po sociale di Roma è frantumato, 
per portare la città verso un ideale 
superiore di convivenza civile e di 
vivibilità. E smettiamola di con
trapporre autorità a consenso o (a 
seconda del gusti) viceversa: l'au
torità serve a produrre ed imporre 
scelte giuste, che, In quanto ven
gano latte rispettare, generano 
consenso, il quale a sua volta de
termina autorità per imporre scel
te giuste. La parìe sana di Roma 
(ha ragione Goffredo Bellini) ha 
sufficiente forza per imporre que
sto circolo virtuoso del potere, se 
le relazioni tra punti di program
ma e strumenti risulteranno In 
ogni momento sufficientemente 
chiare. 

Alberto Asor Rosa 
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MARDY (Galles meridiona 
le) — La Rhondda Valley che 
da Aberdare e Pontyprld si 
dirama nelle due gole del 
Fach e del Fawr salendo a 
tre o quattrocento metri di 
altezza verso 11 Parco nazio
nale di Brecon Beacons, era 
una volta il centro più gran
de della produzione di carbo
ne su scala mondiale: una 
qualità speciale particolar
mente adatta ad alimentare 
le macchine a vapore delle 
locomotive, delle navi, delle 
filande nella «rivoluzione in
dustriale* dell'età vittoriana. 
Al massimo dell'espansione, 
subito dopo la prima guerra 
mondiale, c'erano sessanta-
no miniere con novantamila 
posti di lavoro. Contrazione 
e declino — da allora — sono 
stati incessanti, implacabili. 

Ora rimane, unico super
stite, solo il pozzo di Mardy 
con 750 addetti e cento anni 
di riserve della migliore an
tracite. Se governo e azienda 
volessero, potrebbero conti
nuare a produrre valida
mente. Ma basta dare una 
occhiata ai piazzali Invasi di 
fango, alle tettoie cadenti, ai 
capannoni scrostati, alle at
trezzature arcaiche, per ca
pire che qui, da troppo tem
po, non hanno più speso-
nemmeno una lira nell'am
modernamento che sarebbe 
necessario e desiderabile. 
•Abbiamo fame di Investi
menti e anche di mano d'o
pera: con macchinario più 
efficiente e un numero mag
giore di uomini anche noi 
potremmo estrarre di più a 
condizioni più competitive». 
Chiedono solo di essere mes
si in condizione di lavorare 
meglio. Ma, se va avanti la 
ristrutturazione selvaggia 
della Thatcher e di McGre-
gor, anche Mardy, probabil
mente, è condannata e la fi
ne della miniera significhe
rebbe la morte del vicino vil
laggio: tremila persone che 
dipendono quasi esclusiva
mente dal carbone. 

La vicenda di Mardy è 
esemplare. Ecco uno dei poz
zi. tuttora ricchi di risorse 
naturali, che la neo-destra 
conservatrice arbitraria
mente dichiara «non econo
mici» dopo averne lasciato 
decadere per anni le struttu
re produttive oltre il limite 
del tollerabile. 

A venti chilometri di di
stanza da Mardy c'è la citta
dina di Aberdare, una volta 
orgogliosa del suo carbone, e 
ora entrata in una spirale di 
caduta post-industriale dal
l'avvenire Incerto. Non lon
tano, un'ultra città, Merthyr 
Tydfil, ha visto chiudere la 
sua ultima miniera (Ty-
mawr-Lewis) solo l'anno 
scorso. Mardy è dunque ri
masta l'ultima In una lunga 
odissea di estinzione produt
tivo. Anche i suol due argani 
che abbassano e sollevano 
tre volte al giorno la gabbia a 
due plani che porta trentasei 
uomini alla volta fino a cin
quecento metri di profondi
tà, potrebbero essere costret
ti a fermarsi per sempre, fra 
non molto. 

Il «management* ha già 
annunciato 11 taglio di due
cento addetti fra 11 personale 
di superficie che lava e pre
para 11 minerale estratto, 
prima di caricarlo sul vagoni 
che lo portano a fondo valle. 
n tronco ferroviario costa 
troppo — sostiene la direzio
ne. Ossia Mardy, disperata
mente carente di strutture 
moderne e a corto di perso
nale, non produce abbastan
za da giustificare l'esercizio 
continuo del materiale rota
bile attualmente in uso. n 
progetto, allora, è di traspor
tare il minerale per via sot-

ad un pozzo di carbone 
Tra i minatori di Mardy, tremila anime nel Galles meridionale, al 
centro di una zona di produzione che è stata un tempo di primaria 
importanza - Come si vive uno sciopero di dieci 
mesi, il più lungo nella storia 
del paese 

ynanveo*»**' 
i minatoci io lett
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terranea fino alla valle con
tigua, nella miniera di To
wer, finora in disuso. Gli uo
mini dichiarati «redundant*. 
come eccesso di mano d'ope
ra, a Mardy, possono essere 
trasferiti. Ma, là dove even
tualmente arrivano, si fareb
be loro posto affrettando i 
pensionamenti precoci e 
bloccando le assunzioni. 
L'occupazione complessiva 
cade. 

Da tre anni, nel distretto 
del Rhondda, l'azienda NCB 
non fa più reclutamento fra 1 
giovani. Ce chi è fortunato e 
trova un impiego presso l i -
spettorato delle tasse a Pon
typrld, come ha «atto Kevin, 
figlio ventenne di John Ba-
tes. Ce chi è costretto a emi
grare nel Sudafrica, come è 
capitato al cognato di Barrie 
Montague. Ma sono le ecce
zioni. 

La disoccupazione, nel 
Rhondda, supera il 21 per 
cento. Raggiunge 11 45 per 
cento fra i giovani al di sotto 
del vent'annL È addirittura 
del 70 per cento per 11 gruppo 
d'età al di sopra del 40-45 an
ni. Non ci sono fonti di lavo
ro Industriale alternative. Se 
chiude il pozzo, 1 tremila abi
tanti di Mardy (non solo gli 
operai, ma gli Impiegati e 1 
commercianti) non hanno 
alcuna prospettiva salvo la 
rapida disgregazione di un 
tessuto sociale che ha una 
tradizione comunitaria, 
molto stretta, da oltre un se
colo. 

Bisogna Tedere che cosa 
significhi questo stare Insie
me, stretti gli uni agli altri, 
autonomia e cooperazione, 

soprattutto in momenti par
ticolarmente aspri come l'at
tuale, durante lo sciopero 
più lungo della storia britan
nica. L'agitazione, a Mardy, 
è solida e compatta: all'una
nimità. Non esiste un solo 
«scab>, crumiro. E, quindi, 
non v'è bisogno di fare il pic
chetto davanti al pozzo. An
che la polizia rimane lonta
na. Di conseguenza, nessun 

episodio di violenza. Manca
no del tutto le scene sensa
zionali che la stampa conser
vatrice possa sfruttare come 
esempi di quel «teppismo» 
che viene invariabilmente 
attribuito aU*«anarchla» de
gli scioperanti. 

Ma il picchetto che non 
debbono istituire davanti ai 
cancelli del pozzo di casa, gli 
uomini di Mardy vanno a 
farlo altrove. Parlo con 
Brian, 45 anni, la vivacità di 

un ventenne, 11 desiderio In
stancabile di Impegnarsi fi
no allo stremo. Dal 29 agosto 
al 2 settembre, Brian *i alcu
ni suoi compagni, aiutati da 
un altro centinaio di minato
ri,'hanno vissuto a sessanta 
metri d'altezza, fradici di 
pioggia e intirizziti dal ven
to, in un clamoroso «sit-in* 
su una delle gru di Port Tal-
bot, allo scopo di impedire le 
operazioni di scarico di una 
nave colma di carbone im
portato dalla Polonia per 
rompere lo sciopero. Le au
torità, la polizia, hanno do-
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vuto assistere, senza posslbi 
lità di intervento, alla occu 
pazione della gru che — ri
presa dalla TV — ha avuto 
una larga eco. 

Quando, dopo due giorni e 
mezzo, decisero di mettere 
fine al loro sit-in aereo, 
Brian e gli altri-riuscirono a 
completare anche la seconda 
parte della spettacolare im
presa: si dileguarono notte
tempo nelle acque del porto 
su una barca a remi eluden
do così la vigilanza degli 
agenti che li aspettavano 
sulle banchine per arrestarli. 
Subito dopo fioccarono le de
nunce: 103 nominativi, vari 
capi d'accusa ciascuno, per 
violazione di domicilio, riu
nione sediziosa, danni alla 
gru e alla nave-Argos. Rin
viati a giudizio davanti al 
tribunale regio di Swansea, 
per quattro mesi hanno vis
suto col rischio di una Impu
tazione ancor più grave se 
fossero stati nuovamente 
colti a partecipare ad un pic
chetto. Brian, comunque, 
non si è fermato. «Mia mo
glie mi raccomanda la caute
la, mi dice che non sono più 
un ragazzo, vorrebbe che 
non uscissi. Ma che cosa ho 
da perdere? I miei figli sono 
grandi e possono badare a se 
stessi. Per quanto mi riguar
da, non ho paura. Non me la 
sento di stare immobile 
mentre la lotta è in corso». 

Mi parla delle tattiche del 
picchettaggio, mobilità e 
sorpresa, il gioco del gatto 
coi topi fra polizia e minato
ri, il danno che arrecano — 
con la violenza e il sabotag
gio — I gruppuscoli estremi
sti e le bande di oscuri provo
catori che si infiltrano nei 
picchetti. Brian è schedato e 
sorvegliato, come tanti altri, 
e mi prega di non fare il suo 
cognome - sul giornale. Mi 
mostra il foglio col «writ of 
summons», il mandato di 
comparizione davanti al giu
dice. Per un attimo, gli tre
mano le maro. «Eravamo 
103, all'inizio. Ora siamo uno 
di meno: un giovanotto di 23 
anni, qualche giorno addie
tro, non ce l'ha più fatta e la 
disperazione l'ha spinto al 
suicidio». 

Sacrifìci e indigenza, dolo
re collettivo e tragedie singo
le. Ma anche un chiaro mes
saggio di ripresa e di speran
za. Di queste cose è fatto lo 
sciopero In quelle miniere 
che la Thaither vuol declas
sare, liquidando brutalmen
te la fona lavoro come mer
ce-uomo ormai superata, 
spendibile, in termini di pro
fitto, Ecco come si vorrebbe 
distruggere* secondo una 
spietata e deca logica mone-
tartsUca. una risorsa natura
le che la Gran Bretagna ha 
sempre avuto la fortuna di 
possedere in maggior misu
ra di altri paesi e cne dorreb
be oggi essere preservata, re-
sa più efficiente, per un ov
vio interesse nazionale. Se 
per Ipotesi U carbone britan
nico dovesse sparire dalla 
scena, non diventerebbe su
bito più caro il prezzo degli 
altri carboni stranieri che 
competono sul mercato 
mondiale e che la Gran Bre
tagna dovrebbe a sua volta 
acquistare? Non si può pun
tare tutto sulle centrali nu
cleari o sul petrolio (quello 
del Mare del Nord toccherà 11 
suo apice negli anni Novan
ta, dopo di che la Gran Bre
tagna sarà costretta a trova
re fonti sostitutive di ap
provvigionamento diverse e 
più costose). Noe ci vuole una 
programmazione equilibra
ta di tutte le componenti 
energetiche. I minatori non 
si stancano di ripeterlo. Ed 
hanno ragione. 

• «VKOmO BrOMM 

ALL' UNITA' 
Il ruolo dei poveri . 
e degli onesti: riflessioni 
dopo un Natale alla TV 
Carissimi. 

è il giorno di Natale e ancora in questo 
momento scorrono sul televisore le immagini 
cruente del treno della morte. Inconsciamen
te il mio pensiero è volalo a Padova, quando 
Berlinguer, in fin di vita, si diceva preoccu
pato per le sorti della nostra democrazia, 
attaccata da ogni sorta di trama eversiva. 
Forse per questo o forse perché il PCI, oggi. 
rappresenta quei lavoratori che da sempre 
pagano con il proprio sangue la follia desta
bilizzante. mi son deciso di scrivere a voi. E 
voglio chiedervi: perché sempre la gente che 
soffre deve pagare? Perché la gente che non 
ha il visone, che spesso non ha un posto di 
lavoro, che paga le tasse, che rispetta le leg
gi. che è pacifica, che ama la libertà, perché 
è sempre questa a pagare? 

Perché tanti «personaggi Illustri», accusa
ti poi di gravissimi reati, si aggiravano libe
ramente tra i ministeri, t servizi segreti, nelle 
aule dei Comuni, tra le Forze dell'ordine, 
nelle Prefetture, per non dire nel Parlamen
to? 

Perché si fanno pagare, giustamente, le 
tasse ai commercianti disonesti e non anche 
a coloro che detengono rendite parassitarie 
nelle banche italiane ed estere? 

Quanti perché e quanta rabbia si sono ac
cumulati nell'animo degli italiani. Quante 
sofferenze e quante lacrime nelle famiglie, k 
giusto tutto ciò? Hanno i nostri governanti 
l'animo tranquillo? 

La nostra democrazìa e la nostra libertà 
dobbiamo costruircele e conquistarcele, 
giorno dopo giorno, con dignità e fermezza.' 
il ruoto dei poveri e degli onesti. Un saluto a 
voi e un ricordo a quelle vittime innocenti. ~ 

GIOVANNI MAIORANO 
(Torricella - Taranto) 

Una mano lava l'altra? 
Speli. Unità, 

il sen. Vitalone, presidente della Commis
sione d'inchiesta ENI/Petromin. ha proposto 
l'archiviazione del «caso», convinto che la 
famosa fornitura fu comunque un affare, 
che non vi sono elementi di responsabilità 
penale, che non vi è stato ricorso a operazioni 
occulte, a fondi neri, che è sempre esistita 
assoluta trasparenza. 

Pare ieri quando invece l'on. Andreolli 
disse che gli doleva un «sassolino nella scar
pa». quando il sen. Vitalone girava il mondo 
ansioso di scoprire la «verità», quando im
precava contro l'ermetico riserbo delle auto
rità elvetiche. Virate di 180 gradi destano 
quindi fondate perplessità, soprattutto se nel 
frattempo si osserva che altri «misteri» ri
guardanti loro amici non sono stati affatto 
svelati. 

Le «volpi», tempo addietro, correvano il 
rischio di «finire in pellicceria»; oggi, invece. 
come nella favola di Pinocchio, fanno coppia 
fissa con Bettino Craxi. • ' 

•- CRISTINA MUNAR1NI 
(Reggio Emilia) 

Quegli elaboratori 
usati a tempo pieno 
e... a basso costo - i 

Spett. redazione. "-•- . _ - ' . " 
in relazione all'articolo pubblicato sul vo

stro giornale in data 21/12. nel quale si espo
ne il caso dell'impiegato Luigi Eoe. ci sentia
mo in dovere di sottolineare che, pur essendo 
sensibili al dramma umano del nostro colle
ga e sostanzialmente d'accordo con il conte-1 
nuto dell'articolo, dissentiamo in maniera' 
netta sulla sua parte terminale dove testual
mente si legge: «... elaboratori elettronici 
completamente inutilizzati da anni...». 

A questo proposito, essendo noi impiegati 
presso la Direzione Generale in oggetto e più 
specificamente addetti al servizio elabora
zione dati, ci sentiamo offesi dall'afferma
zione su citata in quanto del tutto falsa e 
disinformata. 

Non solo gli elaboratori «incriminati» non 
sono inutilizzati da anni, ma vengono usati a 
tempo pieno con grossi sacrifici da parte no
stra, pur non essendo, da sempre, soddisfatti 
da una adeguata contropartita economica, 
come lo è invece la totalità degli addetti e 
questi servizi di enti ed industrie private. 

Inoltre notiamo che quelle espressioni ten
dono a dar forza all'annosa ed inutile ag
gressione che viene perpetrata ai danni dei 
dipendenti dello Stato in fatto di inefficienza 
lavorativa; dovuta, secondo il nostro parere. 
più al farraginoso'apparato burocratico net 
quale tutti noi ci muoviamo che alla capaci
tà lavorativa dei dipendentt 

LETTERA FIRMATA 
da alcuni addetti al servizio elaborazione dati 
degli Istituti di Previdenza del Tesoro (Roma) 

Non erano più «auto mobili» 
ma «immobili»: 
rappresentazione di una fine 
Cara Unità. 

vorrei parlare anch'io un pò* del traffico 
che in quel venerdì a Roma (dove vivo) ha 
preso una dimensione allucinante. La vera 
tetterà che dovrei scrivere è quella dei pen
sieri e sentimenti che mi sono venuti in mente 
in quel pomeriggio, mentre a piedi dovevo 
attraversare una parte di Roma in mezzo a 
un mare disperante di stupide lamiere: stu
pide perché in quella situazione non erano 
più auto mobili ma rappresentazioni pesanti 
e immobili delta brutta fine che stiamo fa
cendo. Ma quei pensieri non potevano essere 
sentiti da nessuno e ora non serve cercare di 
ricordarli. (Ma stiamo certi che cose simili 
sono passate neiranimo di tanti e. finiti gli 
effetti acuti, rimarrà il •deposito», che in
fluisce poi sempre nella sfera sodate e poli
tica). 

Dopo due giorni è giunto Partlcolo del 
compagno Andrea Barbato e il sentimento 
che mi è venuto è stato di solidarietà con lui. 
di consenso, di rogito di aiutarlo, perché la 
questione del traffico è davvero grave e strin
ge la nostra vita in una morsa che ormai si 
incomincia a considerare irreversibile. 

Poi è venuta la risposta del compagno 
Edoardo Perno, E che senso mi ha dato quel
la risposta? Un senso di impotenza. Perché 
dice tante cose certo giuste (come riconosce 
lo steso compagno Barbato nella sua replica) 
ma che non toccano veramente il problema 
esistente e il punto cui ora è arrivato dopo, 
certo, tanti decenni. Questa del compagno 
Pema è una risposta del tipo di quelle che 
danno poco aiuto e. Inoltre, non comprende, 

secondo me. l'amarezza di Barbato e di tanti 
di noi, amarezza che forse sarà poco «politi-. 
ca» ma, chissà, può servire poi per inventare 
la politica all'altezza di questa questione, 
che sarà davvero della storia futura (e che 
non viene certo meglio inquadrata, dicendo 
che ieri la vita era peggiore di quella di oggi). 

Ma vedo che sono stato già troppo lungo. 
E allora passo subito a un punto che mi è 
sempre sembrato uno degli ostacoli di fondo 
alla risoluzione «storica» del problema del
l'esserci riempiti letteralmente di macchine. 
Ed è che vivere con un traffico decente o 
perfino umano significherà (non si scappa), 
al di là di tutte le necessarie opere, avere 
molte ma molte meno automobili. Ma que
sto significa un ridimensionamento dell'in
dustria automobilistica, con tutto ciò che 
suppone e implica. 

Se è vero che questo è uno dei fulcri del 
problema, non sarà forse necessario comin
ciare a parlare tenendo presente questo pun
to di riferimento? 

Mi piacerebbe che qualcuno dicesse se 
sbaglio. 

LUCIANO SALVATORE 
(Roma) 

«L'ultimo usignolo» 
campione di «solidarietà 
in ambito rock» 
Caro direttore. • 

nel suo articolo su II rock delle miniere 
(pubblicato il 29 dicembre). Alessandro Ro-
becchi dedica cinque righe ad un disco di 
solidarietà con i minatori inglesi, non citan
done il titolo e attribuendolo (in mancanza 
di altri riferimenti) a Robert Wyatt. «anima
tore di "rock in opposition"». 

/ lettori avrebbero il diritto di sapere che: 
1) The last nightingale (questo è il titolo 

del disco, che significa: L'ultimo usignolo; è 
una produzione dell'etichetta indipendente 
Recommended Records ed è /'unico caso di 
un disco il cui intero ricavo sia stato devolu
to ai minatori in sciopero (non genericamente 
«ai minatori»): il margine sulla vendita delle 
prime 2.500 copie è stato addirittura antici
pato ai minatori in sciopero. 

2) Il disco è il frutto del lavoro collettivo 
di Lindsay Cooper, Chris Cutter, Bill Gilo-
nis, Tim Hodgkinson. Robert Wyatt. il poeta 
Adrian Mitchell. gli Henry Cow; e non del 
solo Wyatt. 

3) Robert Wyatt ha molti meriti ma non 
quello di essere «animatore di "rock in oppo
sition"», di cui non ha mai fatto parte: se 
l'organizzazione (che non esiste più) e questo 
disco hanno un animatore, questo casomai è 
stato Chris Cutter. 

Ovviamente concordo con Robecchi sul
l'importanza del movimento di solidarietà 
con i minatori anche in ambito rock. 

FRANCO FABBRI 
(Segrate - Milano) 

«Quando il processo 
è indiziario, si mettono 
in piazza vicende intinte» 
Cara Unità, - -

sabato 22 dicembre ho tetto con stupore la 
parte iniziale di un articolo firmato da Giu
liana Dal Pozzo che commentava la sentenza 
di assoluzione delta giornalista napoletana 
Elena Massa. Scriveva infatti l'autrice: «Per 
la prima volta durante un processo è stata 
chiamata sul banco dei testimoni una lettera 
d'amore. E successo nell'aula giudiziaria di 
Napoli, sede di interrogatori, testimonianze e 
arringhe atte a decidere se Elena Massa po
tesse o no avere ucciso Anna Parlato. 

«Cosi le appassionate parole di una donna, 
ancora innamorata del marito di cui conosce
va la relazione amorosa, potevano trasfor
marsi in altrettanti atti di accusa. Un fatto 
insolito, una procedura inaugurata, guarda 
caso, quando si affonda Io sguardo nel dram
ma di due donne, in un processo dove di lette
re — anonime, di sfogo, di amarezza — ne 
sono state esibite tante: la vita delle due pro
tagoniste di uno dei più misteriosi crimini 
degli ultimi anni, è stata impietosamente fru
gata, resa pubblica, interpretata». 

Evidentemente Giuliana Dal Pozzo non ha 
mai seguito un processo indiziario, non ha 
mai letto un romanzo giallo, non ha mai 
visto un film o telefilm poliziesco per scrive
re le frasi che ho citato. Non sa. quindi, che 
purtroppo, ma inevitabilmente, quando c'è 
di mezzo un omicidio ed il processo è indi
ziario. si «mettono in piazza», come si dice. 
tutte te vicende, anche quelle più intime, de
licate. dei protagonisti. Quello che si deve 
chiedere a chi ha il compito di accertare la 
verità è sento della misura e rispetto umano 
ma non si può pretendere che. net caso in 
questione e in tanti altri simili, la vita del
l'imputata e quella della vittima non sia 
«impietosamente frugata, resa pubblica, in
terpretata». 

Ho il dubbio che un simile clamoroso in
fortunio da parte di un'autrice che stimo co
me Giuliana Dal Pozzo sia dovuto olfatto 
che si trattava di due donne; se l'ucciso e il 
presunto omicida fossero stati uomini, sa
rebbe ugualmente cascata dalle nuvole di 
fronte ad una procedura certamente impie
tosa ma altrettanto sicuramente inevitabile? 

GIANNI BERIO 
(Milano) 

«Gli eroi 
fanno troppo rumore» 
Egregio direttore. 

«gli croi fanno troppo rumore» (Molière). ' 
Giorni fa In televisione italiana ci ha pre

sentato Mennea che. per la seconda volta, ha 
annunciato il suo ritiro dati'atletica. 

Non so se altri campioni 'del passato si 
siano esibiti per rultima volta non nello 
sport in cui hanno eccelso ma in una specie di 
passerella di dubbio gusto. 

Condivido appieno ti suo punto di vista 
che. data Peto e l'incessante e stressante pre
parazione, non sarebbe stato il caso di conti
nuare. Può darsi abbia ragione riguardo a 
quel che ha detto circa la noncuranza che la 
società e lo Stato hanno nei confronti dell'a
tletica e del podismo. Sono rimasto un po' 
disturbato dal rumore, se penso a centinaia 
di atleti più o meno noti, calciatori, podisti, 
giocatori di pallacanestro, ciclisti ecc. che 
hanno raggiunto il massimo della notorietà. 
quindi la parabola discendente rientrando 
neirombra senza gesti plateali. 

Non sono serie a mio avviso le sue insinua
zioni riguardo ad atleti che si drogherebbe-

BRUNO FRANC1N! 
(MoMcvarcbi - Arezzo) 
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»hih» 


